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Intonazioni continuative
e instabilità timbriche milanesi. 

Prima del parlare in corsivo
Antonio Romano, LFSAG

Introduzione
Le tipiche coloriture timbriche del 

«parlare in corsivo» (da qui in avanti 
«corsivo») sono oggi al centro di molte 
riflessioni, principalmente nel mondo 
giovanile dei social, ma occasionalmen-
te anche in ambito accademico nel 
quale l’interessante fenomeno non 
è sfuggito alle attenzioni di acuti lin-
guisti1 e alla prova delle prime analisi 
acustiche.2

Scrive Michele A. Cortelazzo (2022): 

Le caratteristiche dell’attuale diffu-
sione delle nuove forme del linguag-
gio giovanile sono ben rappresentate 
dall’ultima innovazione della comuni-
cazione ludica giovanile, il «parlare in 

corsivo»: un gioco parassitario sulla 
lingua comune, di cui vengono mo-
dificati alcuni tratti fonetici (in parti-
colare la pronuncia di alcune vocali e 
l’intonazione). È un gioco che si basa 
sulla deformazione della catena fonica, 
come è accaduto varie volte nella storia 
del linguaggio giovanile e che, nel caso 
specifico, estremizza la parodia di certe 
forme di linguaggio snob. La diffusio-
ne del cosiddetto «parlare in corsivo» 
è avvenuta attraverso alcuni video (dei 
veri e propri tutorial) pubblicati su Tik-
Tok, ripresi anche dai mezzi audiovisivi 
tradizionali (per es. alcune trasmissioni 
televisive) ed enfatizzati dalle polemi-
che che si sono propagate attraverso i 
social (Cortelazzo 2022: 23).

Nella descrizione di queste dinami-
che s’incontrano, quindi, le veloci e 
pratiche intuizioni degli utenti con le 
riflessioni degli specialisti. Questi ul-
timi notano subito le particolari sfu-
mature fonetiche del fenomeno e le 
correlano con l’intonazione, base so-
stanziale del parlato, con scarse possi-
bilità di resa grafica. Ma anche alcuni 
intraprendenti giovani comunicatori 
cercano di governare gli eventi. 

Sorprendentemente, in questo caso, 
nonostante una società (e una scola-

1. Oltre a diversi contributi presenti in Nesi 
(2022), una nota dal titolo «Parlare (in) cor-
sivo» è stata dedicata al tema da Lorenzo 
Coveri, https://www.treccani.it/maga-
zine/lingua_italiana/articoli/scritto_e_
parlato/corsivo.html (18 luglio 2022).
2. Rimando a De Paolis, Anastaseni & De 
Iacovo. «Cosa significa cantare in cörsivœ? 
Uno studio pilota sull’ultima tendenza 
della Generazione Zeta» (Com. pres. alle 
giornate di studio «It’s (not) only rock ’n’ 
roll. Linguaggi, culture, identità giovanili» 
(UniTO, 15-16 dic. 2022), in questo num.
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rizzazione) che tende ad appiattire i 
modelli di analisi e la terminologia e a 
banalizzare le conoscenze degli aspetti 
fonetici dell’enunciazione (inducendo 
a ridurre la percezione della variazio-
ne linguistica), anche agli stessi giovani 
parlanti è risultato evidente il legame 
tra questi fatti e fenomeni di variazio-
ne timbrica nel vocalismo. E a que-
sti hanno dato visibilità mediatica, in 
funzione delle possibilità multimediali 
e delle competenze diamesiche, sfrut-
tando i canali multimediali descritti in 
diversi contributi in Nesi (2022).3

Alla consapevolezza che le derive 
timbriche siano riconducibili a for-
me di dittongazione, talvolta decisa-
mente insolite rispetto alle catego-
rie linguistiche tradizionali, alcuni 
gruppi di giovani hanno anche ri-
conosciuto e messo in circolazione 
sommarie, ma generalmente condi-
visibili, spiegazioni sull’origine del 
fenomeno in una specifica area so-

3. Il fenomeno del «parlare in corsivo» è 
così descritto da Luca Bellone: «una sorta 
di stile orale assai popolare nei video de-
gli adolescenti su TikTok, nato verosimil-
mente per parodiare l’inflessione milane-
se propria di molti influencer; il suo tratto 
distintivo, ormai usato dai giovanissimi 
anche nel parlato spontaneo, è costituito 
dalla tendenza all’allungamento e alla dit-
tongazione (o frangimento) delle vocali fi-
nali: amore > amo > amio (in ambito scritto 
realizzato con la grafia amïo); aperitivo > ape 
> apie (apïe); fuori > fuorie (fuorïe); gelato > 
gelatio (gelatïo)» (Bellone 2022: 30).

cio-/geo-grafica, facendo coincide-
re il modello originario con quello 
di alcuni gruppi di giovani adole-
scenti milanesi.

Chi è esperto di frangimenti voca-
lici (Vowel breaking) vede però nelle 
acrobazie fonetiche di molti «istrut-
tori» o utenti consapevoli di «cor-
sivo» i tipici fenomeni d’instabilità 
nella realizzazione dei timbri (spesso 
forzatamente) alterati, che richiama-
no la dittongazione incipiente e in-
costante di diverse parlate romanze. 
Questi sono stati tradizionalmente 
studiati avendo presente il feno-
meno del Brechung, già descritto per 
molte lingue germaniche, e nell’am-
bito di una letteratura dialettologica 
che li ha descritti limitatamente ad 
aree linguistiche circoscritte.

Tuttavia la scarsa disponibilità di dati 
autentici rende difficile dimostrare 
con materiali convincenti le caratteri-
stiche fonetiche dei socioletti artificiali 
esibiti nei canali social (che presentano 
le caratteristiche tipiche di un parlato 
simulato e sono spesso disturbati da 
fonti sonore concorrenti).

Si dà il caso però che presso il 
LFSAG e, in particolare, nei dati d’ar-
chivio (www.lfsag.unito.it/ark/vinca.
html) raccolti per il progetto Le Voci 
di Vinca (Romano & De Iacovo 2017) 
fosse già presente una registrazione 
eseguita nel 2015 grazie a una giova-
ne informatrice milanese che esibiva 
del tutto inconsapevolmente alcune 
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caratteristiche di pronuncia che oggi 
riconosceremmo come tipiche del 
«corsivo».

Oltre a una prima schedatura de-
scrittiva insieme a una selezione di 
dati di altre località, questi dati erano 
stati analizzati nella primavera 2021 
per predisporre un lavoro ancora ine-
dito (Romano & De Iacovo in c. di 
p.). Tra le caratteristiche studiate in 
quest’ultima occasione il focus si era 
concentrato sulle particolari modalità 
di realizzazione delle unità intonative 
continuative maggiori (Delattre 1966) 
che, alla luce dell’analisi che qui pro-
pongo, sembrano offrire il contesto 
privilegiato per le instabilità timbriche 
che connotano questo tipo di parlato.

1. Saggio di caratterizzazione 
timbrica: dati generali

Rilevando, sinteticamente, le proprie-
tà acustiche del vocalismo di questa 
parlante (in una registrazione di 2’19”, 
che estraggo da un archivio di 70 voci 
di diverse regioni italiane, di cui 4 lom-
barde) osserviamo come i suoni voca-
lici accentati (o con prominenza cul-
minativa, v. Garde 1972) si presentano 
organizzati come segue.

La locutrice dice ad es. panchina, con 
/i/, scena con /e/, vignetta con /ɛ/, 
ragazza con /a/, grosso con /ɔ/, allora 
con /o/ (v. dopo), salumi con /u/. Le 
misura delle prime due formanti (F1 e 
F2) del timbro acustico di questi suoni 
possono essere riportate su un grafi-

co come quello in Fig. 1 consentendo 
di constatare come i valori rilevati per 
ogni timbro misurato descrivano aree 
di dispersione ben definite (Ferrero et 
al. 1978). Queste corrispondono alle 
regioni acustiche di esistenza di cia-
scun timbro distintivo statisticamente 
individuato da un centroide (+).

Semplificando, osserviamo per /i/ e 
/a/ valori che per una voce con que-
ste caratteristiche (voce femminile 
giovanile) si presentano perfettamente 
nella norma (cfr. mutatis mutandis Ca-
lamai 2003). Anche i timbri di /e/ e 
/ɛ/, nonostante una distribuzione di-
versa dallo standard mediatico (dizio-
ne prevalente nella recitazione e nel 
doppiaggio, Canepari 2004), si situano 
approssimativamente nelle aree attese 
(una parziale eccezione è costituita dai 
tassofoni di /e/ prenasale, leggermen-
te più alti, e – più occasionalmente – 
dalle rese di /ɛ/, leggermente più alte 
in posizioni in cui l’it. standard media-
tico ha /e/, cioè vignetta o perché…).

I pochi dati di /u/ (essenzialmente 
in seduta, salumi e un in casi di enfasi 
o esitazione) anticipano una certa cen-
tralizzazione timbrica generalmente 
presente, ma trascurabile, possibile 
anche per /ɔ/.

Risulta invece notevole la centraliz-
zazione che interessa piuttosto siste-
maticamente la realizzazione di /o/, al 
punto che, in questo idioletto, si po-
trebbe addirittura rappresentare come 
/ɵ/ (quello che nella scrittura esaspe-

Intonazioni continuative e instabilità timbriche milanesi. Prima del parlare in corsivo
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rata dei corsivanti sarebbe associato al 
grafema ‹ö›).4

2. Metodo di caratterizzazione 
timbrica

Prendendo come riferimento i cen-
troidi delle dispersioni di questi timbri, 
è stato possibile tracciare le traiettoie 
timbriche di tutti i suoni vocalici re-
alizzati come elemento culminante 
delle unità continuative maggiori ana-
lizzate. 

A titolo di esempio, discuto in Fig. 
2 una rappresentazione spettrogra-
fica relativa al passaggio «grand(e) e 
grosso» enfatizzando (in Fig. 2a) il 
segmento finale in cui di osserva un 
aumento di f0 di quasi un’ottava (in-
dicato dalla freccia, a testimonianza 

di una melodia fortemente ascenden-
te nella realizzazione dell’intonema
/CT//, cfr. Romano & De Iacovo 
in c. di p.). Il dettaglio del tracciato 
formantico in Fig. 2b conferma una 
vistosa variazione timbrica (associata 
a un significativo movimento delle 
prime due formanti) in corrispon-
denza della vocale finale dell’unità. 
Nel grafico F2-F1 riportate più in bas-
so (Fig. 2c), la traiettoria derivante 
dalla variazione temporale delle pri-
me due formanti, raffigurata secondo 
una tecnica illustrata per altre parlate 
(Romano 2011, 2013), mostra come 
la qualità timbrica del segmento fina-
le che si colloca inizialmente in una 
regione centrale medio-alta per poi 
spostarsi in una regione corrispon-
dente a un’articolazione più arretrata 
con bersaglio medio-basso.5

3. Esempi di caratterizzazione tim-
brica di suoni vocalici finali 

L’osservazione, estesa a tutte le porzioni 
finali di unità /CT// del testo corrispon-
dente alla vignetta «Amore», ha condotto 
ai risultati seguenti (v. Figg. 3-5).

Fig. 1 – Dispersione dei timbri vocalici più 
stabili (vocali con accento di gruppo o d’in-
sistenza) nei dati della registrazione di Milano 
presente nell’archivio sonoro Le voci di VINCA 
(www.lfsag.unito.it/ark/vinca.html).

4. Questa deriva vocalica potrebbe corri-
spondere a un vezzo specifico di una parla-
ta giovanile di questi anni. Si noti infatti che 
la trascrizione del brano in italiano milanese 
data da Canepari (MaP 2007: 68) prevede 
sempre [o] e che nessun fonema centrale è 
descritto nella regione di un potenziale /o/ 
nel vocogramma del milanese di Canepari 
(MaF 2007: 258).
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Si vede come nel caso di /a/ (Fig. 3, 
a destra), la rottura timbrica si limiti a 
determinare un’apertura crescente del 
suono con un momento centrale d’in-
debolimento del suono che contribuisce 
a far percepire una vocale doppia. Nel 
caso di /i/ (Fig. 3, a sinistra), invece, la 
considerevole variazione di apertura, pur 
associata a un progressivo indebolimen-
to energetico, lascia percepire il tipico [iɛ̯] 
(che sfugge ai corsivanti nelle numerose 
occorrenze della parola sì).

La Fig. 4 mostra invece quattro di-
verse traiettorie timbriche nel caso di 
rottura di /e/ finale. 

Questi frangimenti si presentano 
di due tipi: [e ̈ɛ̯] nel caso di cuore e 
giornale, a cui può ricondursi anche 
il caso di maniche ([eɛ̯̈], con un cam-
biamento timbrico più discontinuo) 
e [e ̈ɛ̯(ɘ)], nel caso di capisce, con una 
terza fase decisamente meno intensa 
(e forse, impressionisticamente, tra-
scurabile).

a.

c.
Fig. 2. Oscillogramma, spettrogramma e curve di f0 e intensità (in alto, 2a) per il passaggio 
“grand(e) e grosso”. Dettaglio (ripetuto) con tracciato formantico della porzione di suono vo-
calico finale interessata da specifica variazione melodica e timbrica (2b): le traiettorie di F1 e F2 
sono riportate nel grafico in basso (2c) per mostrare l’instabilità timbrica del suono (di tipo [ɵɔ]̯).

Intonazioni continuative e instabilità timbriche milanesi. Prima del parlare in corsivo
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Anche nelle realizzazioni di /ɵ/ (Fig. 
5) la vocale franta può essere resa con 
diverse varianti. Si va da (1) un tipo 
centralizzante [ɵɞ] o [ɵɔ]̈ (parco e succes-
so) a (2) un tipo complessivamente più 
arretrato [oɔ] ([o̝ɔ]̞, uomo), a (3) un tipo 
con arretramento progressivo [ɵo]. 
Quest’ultimo esempio è particolar-
mente utile per mostrare l’incostanza 
con cui nello stesso contesto segmen-
tale – la parola è di nuovo grosso (cfr. 
Fig. 2) – il frangimento porti a rese 
diverse.

Questi dati confermano quindi una 
generale disposizione, fosse anche 

5. L’estensione temporale analizzata 
esclude i primi e gli ultimi 25 ms del seg-
mento sonoro per ridurre gli effetti delle 
transizioni dovute alla coarticolazione col 
suono precedente e, in questo caso, trat-
tandosi di suoni prepausali, da inerzie arti-
colatorie posizionali (drawls).

Occhiali (Si) alza
Fig. 3. Traiettorie di F1 e F2 per /i/ (a sinistra) e /a/ (a destra) finali di /CT//.

idiolettale, a un’enunciazione che com-
porta considerevoli variazioni timbri-
che nel vocalismo. Nelle produzioni 
della giovane parlante milanese consi-
derata sono ben presenti fenomeni di 
frangimento vocalico che corrispon-
dono a quelli solitamente descritti per 
il «parlare in corsivo» e che potrebbero 
quindi avvalorare l’ipotesi che l’origine 
del socioletto giovanile così definito 
sia in una pronuncia di questo tipo.

4. Conclusioni parziali e provvisorie
Stando a numerose dichiarazioni che 

si trovano nei social, il fenomeno giova-
nile del «parlare in corsivo» potrebbe 
avere radici nella resa parodistica di un 
vezzoso setting articolatorio di alcuni 
gruppi di giovani milanesi. Quest’ori-
gine è ora accreditata anche in diversi 
saggi autorevoli (Nesi 2022). Con la 
tipica pronuncia di questi parlanti mo-

A. Romano



49

Cuore Maniche

Capisce Giornale
Fig. 4. Traiettorie di F1 e F2 per quattro occorrenze di /e/ finale di /CT//.

stra affinità un’informatrice registrata 
presso il LFSAG nel 2015 nell’ambito 
di uno screening sommario sul parlato 
elicitato da immagini che ha condot-
to all’archivio Le Voci di VINCA (che 
assembla 70 voci di diverse regioni 
italiane, di cui solo 3 lombarde). E 
infatti il suo vocalismo presenta carat-
teristiche che lasciano pensare a una 
parziale riorganizzazione del sistema 

vocalico, con fonemi soggetti a forme 
di centralizzazione e rottura timbrica. 

Condizioni analoghe sono state stu-
diate nell’analisi dialettologica di alcu-
ne aree linguistiche romanze in cui una 
dittongazione incipiente e incostante è 
stata associata a fenomeni di turba-
mento e frangimento (vowel breaking). 
Nella registrazione in archivio analiz-
zata le instabilità timbriche più eviden-

Intonazioni continuative e instabilità timbriche milanesi. Prima del parlare in corsivo
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ti si presentano in posizione prepau-
sale quasi esclusivamente all’interno di 
unità enunciative di tipo continuativo 
maggiore (generalmente corrispon-
denti a unità non conclusive che nello 
scritto sarebbero delimitate alla fine 
da una virgola). Applicando le tecni-
che di rappresentazione acustica della 
variazione timbrica associata ai suoni 

Parco Uomo

Fig. 5. Traiettorie di F1 e F2 per quattro occorrenze di /o/ (/ɵ/) finale di /CT//.
Successo Grosso (bis)

in queste posizioni, grazie alle misure 
effettuate e ai confronti grafici discus-
si, si confermano traiettorie timbriche 
che riguardano generalmente la resa di 
tutti i fonemi di cui erano presenti re-
alizzazioni nel campione.

Sembra interessante soprattutto il 
caso di /o/, sostituito da /ɵ/ in po-
sizioni accentate (anche non finali), le 
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cui rese spaziano da un occasionale 
[oɔ] ai più frequenti [ɵɞ], [ɵɔ]̈ e [ɵo] 
che sembrano giustificare alcune gra-
fie adottate solitamente dagli utenti 
social di questo codice (‹oe›, ‹ö› o ‹öe›). 
A queste, nell’attesa di disporre di un 
campione più rappresentativo, aggiun-
gerei quella che corrisponde meglio ai 
dati analizzati: ‹öo›.
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